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ROMA, VILLAALBANI
Il pavimento composto di marmi antichi rende
lo splendore della Roma del ‘700. Si notino i
bronzi dell’“Andromeda” e dell’“Apollo che
uccide la lucertola”, replicato da Prassitele.
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Pochi elementi come le cinquantamila Dimore Storiche
italiane identificano l’identità nazionale in un’Europa
chiamata a confrontarsi con la sua pluralità costitutiva,

modulata dalla “pianura liquida” mediterranea stesa a ponte
tra Continente, Africa e Asia in presa diretta sull’Indo-Kush.
Memorie di pietra di un passato posto a rischio da una moder-
nizzazione ingovernata forgiano la fisionomia dei centri stori-
ci, elevando a motivo conduttore estetico la testimonianza del-
la provenienza, dell’identità comune, in una parola della Cit-
tà che costituisce il maggiore contributo italiano alla civiltà
occidentale. Non a caso, dopo il lungo appannarsi del culto dei
monumenti propagandato dallo storicismo tedesco dell’Otto-
cento, le Dimore Storiche conoscono una rinascita d’interesse
per la necessità del consolidamento dell’identità italiana, con-
nesse come sono agli spazi sociali della Città o almeno alla
Piazza.

Le Dimore Storiche inverano il discorso della Storia del-
l’Arte - relativo soprattutto alla congruenza, al legame a-sto-
rico tra forma e contenuto, alla comunicazione simbolica – nel
rapporto diretto con l’agire sociale che fonda sulla solidarietà
del disegno civile della città storica la sua prima motivazione:
l’agire sociale ripercorso dalle concezioni antropologico-cul-
turali della prassi (Geertz, Bourdieu)

I palazzi monumentali disegnano uno spazio simbolico che,
per molte aedes illustres a partire da quelle pubbliche, diven-
ta il luogo per eccellenza della memoria, oppure quello della
Festa per cui il tempo si rinnova (Cardini). Si può parlare del-
le Dimore Storiche come di “uno spazio obbligante della
memoria” (Gillis, 1994; Tacke, 1995). Il punto di fondo è la
loro capacità d’innescare una sorta di “culto postmoderno”
come compensazione alla perdita di orientamento del presen-
te (Lipp, 1993). La “modernità squilibrata” di cui soffre il
Mezzogiorno (Barbagallo, 2002, p. 48) dipende in larga par-
te dal tentativo di svellerne le radici storiche compiuto all’in-
domani dell’Unità dai gruppi borghesi liberali e proseguito
con la demolizione degli edifici del passato nel secondo dopo-
guerra: dagli “sventramenti” dell’Italietta sabauda alla lebbra
cementizia degli anni Sessanta.

Walter Benjamin (1892-1940), il filosofo tedesco dell’este-
tica del ricordo, affrontando il tema della trasmissione cultura-
le delineava negli urti della modernizzazione che si susseguo-
no dalla Grande Guerra la crisi delle certezze d’identità e del-
le strutture connettive del reale. L’irrompere della tivù nella
formazione dell’immaginario collettivo ha provveduto a con-

Le “aedes illustres”
conoscono una rinascita
d’interesse
per la necessità
del consolidamento
dell’identità italiana.
Il significato sociale
è in rapporto diretto
con il disegno civile
della città storica.
Luoghi per eccellenza
della memoria,
innescano un “culto
postmoderno”
come compensazione
alla perdita
di orientamento
del presente. La “modernità
squilibrata” di cui soffre
il Mezzogiorno d’Italia
dipende in larga parte
dal tentativo di svellerne
le radici millenarie.
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fermare l’intuizione di Benjamin mostrando come
le fratture della modernità tecnologica frazionino
il continuum delle esperienze trasmissibili, sosti-
tuendole con esperienze isolate, datate con estre-
ma precisione epperò prive di vera connessione.
Basti riandare ai due estremi della parabola degli
Usa: l’apogeo della notte della Luna e l’implosio-
ne della notte dell’Iraq sono entrate nella memo-
ria collettiva degl’Italiani mediante l’analisi del
professoreMedi e i modellini del generaleArpino,
ma non in rapporto a un divenire storico critica-
mente percepito.

L’edificio storico si fa invece tessuto del conti-
nuum della città, che è propriamente lo spazio del-
la cultura del ricordo articolata architettonicamen-
te dagli elementi che ne propongono il riconosci-
mento: palazzi, fontane, giardini, piazze (la cen-
tralità mediterranea dell’agorà, del forum, della
plaza, etc.), insomma i monumenti. L’architettura
come memoria, che muove sempre da Vitruvio
(De re architectura), postula concreti spazi me-
moriali in cui le aedes illustres, pubbliche e priva-
te, svolgono la funzione di medium della cultura
della memoria, fino a farsi chiave dell’identità.
Umberto Eco (1986) considera la Dimora Storica
uno dei perni della “città del ricordo”.

Da qui muove la tutela dei monumenti che, svi-
luppatasi in Italia fin dall’epoca tardoantica,
trionfa nel Rinascimento e viene sistematizzata at-
traverso il discorso sulla purezza stilistica e l’au-
tenticità originaria. L’indirizzo, sviluppato nel-
l’Ottocento, si afferma all’inizio del secolo scorso
con la formula del Dehio: “conservare, non restau-
rare”, alla base della moderna teoria di Brandi.

Il rapporto tra le Dimore Storiche e la civiltà,
intesa nel significato del termine tedesco di kultur,
propone il discorso della cultura con valore antro-
pologico, riconducendosi al complesso insieme di
credenze, di costumi, di modelli di comportamen-
to, di abitudini, di valori e di idee direttrici che
proiettano nel tempo i valori dell’Occidente, a
partire dalla razionalità ellenistico-romana. Così,
pur adattandosi ad una determinata famiglia, il
palazzo storico riguarda soprattutto la collettività

di cui ciascun uomo e donna fa parte (Cfr. Mela,
1989, pp. 96-98).

Ogni persona vive in un gruppo sociale, se si
vuole in un gruppo etnico, quindi è necessario che
condivida l’identità culturale della sua gente (il
“clan” di Heers), aprendosi alla disponibilità al
dialogo con il gruppo di riferimento e con le altre
configurazioni etniche. Tanto il rafforzamento del
clan di appartenenza, che l’interscambio delle
comunicazioni culturali, alla base del progresso
culturale e socio economico (Hannez, 1998), de-
terminano concretamente la Dimora Storica, che
per questo acquista valenze simboliche proprie.

Le comunicazioni simboliche svolgono un ruo-
lo peculiare nelle relazioni tra le persone. La
mediazione del simbolo vi attua una funzione
espressiva riconoscibile, anche se non rigida e ine-
quivoca come il segno-segnale. Il segno-simbolo,
che non si restringe ad un unico codice, è più ric-
co di flessibilità, potenzialità di autotrasformazio-
ne, differenziate possibilità d’interpretazione.
Passare dal segno al significato permette di cono-
scere più a fondo, spinge il guardare umano oltre
l’aspetto sensitivo-fisiologico, consentendo di
scorgere (er-blicken) nel sensibile dello spazio-
tempo i rapporti spirituali fino a guardarli nel-
l’unità che li sovrasta (über-blicken). Lo sguardo
si sposta dai segni (“semeia”) a ciò che essi segna-
lano; la percezione (“wahrnehmung”) slarga dal-
la vista fisica al vedere totale, fino ad entrare nel
campo della fede (Balthasar, 1961). Già i mistici
medievali avevano conosciuto attraverso il pul-
chrum la dimensione assoluta dell’essere in una
sorta d’itinerario della mente che muove dalla per-
cezione delle cose sensibili, viste e sperimentate,
per rimandare all’essere profondo delle stesse, che
non si vede, ma ne costituisce il fondamento.

Il Medio Evo ha consegnato alle aedes illustres
(palazzi, castelli, chiese) il senso di un’identità
unitaria: Chiesa, Imperium sovrannazionale, Occi-
dente europeo, Christianitas come istituzione
somma della respublica Christianorum. Siamo
davanti ad una gerarchia valoriale (Calasso, pp.
367-389) che sviluppava l’idea paolina e giovan-



nea di corpus. Si tratta di un’unità non dogmatiz-
zante, ma aperta ed in costante evoluzione che pro-
pone il tema della continuità dello sforzo della
civilizzazione. Gli ordinamenti essenzialmente
simbolici del passato rinviano ai simboli e all’agi-
re simbolico, come il chiostro che, da costruzione
porticata, diventa il simbolo dello spazio sacro. La

Dimora Storica incarna e trascende insieme l’espe-
rienza del quotidiano. La memoria di pietra, grazie
alla comunicazione simbolica di cui è capace, si fa
strumento di mediazione spaziale e temporale, col-
locando la contingenza della quotidianità nella
struttura concettuale della nostra civiltà (Wollasch,
Keller, la Stollberg-Rilinger).

Il sistema di simboli veicolato dalle Dimore
Storiche svolge così una funzione stabilizzatrice
dei valori civili, mentre la sua “profanazione” mira
a destabilizzarli. Gerarchia dei simboli, res sacrae,
loca sacra, dànno luogo a forme simboliche, varia-
zioni, evoluzioni, che potenziano i livelli civili e
qualitativi volti a fornire stabilità ed efficienza alla
vita associata. Dove diritto, scrittura, lingue, reli-
gione, arte abbiano raggiunto un alto grado di ela-
borazione cosciente nella consapevolezza del pro-
prio modo di vivere, là la Dimora Storica svolge
un ruolo di ancoraggio importante nel movimento
della trascendenza. Chi non ha un passato non ha
nemmeno un futuro.
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CULTURA PATRIZIA - FRANCESCO SOLIMENA
Il duca Annibale Marchese, maresciallo di campo, Coll. priva-
ta Militare e letterato (1686-1753), divenne preside della pro-
vincia di Salerno, destreggiandosi tra Asburgo e Borboni. Del
quadro (olio 64x48), esistono varie repliche nei palazzi di
famiglia tra Napoli e Messina.




